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Proposta di recupero urbanistico, a orti urbani, delle aree pertinenti il Fosso di Santo Spirito, il complesso di Santa Maria della Pietà e il Carcere Minorile di Via Casal del Marmo, 

Sonja Muscas, Settembre 2004 

XIX Municipio: aree non utilizzate o dismesse. 

Linee teoriche per un progetto di recupero urbanistico da destinare a orti per la terza età, ad attività didattiche per le scuole e di recupero - sostegno per gli ospiti del carcere minorile di via Casal del Marmo e del complesso di Santa Maria della Pietà. 

Sommario 1. Ubicazione e descrizione del territorio 2. Terza età e orti urbani 3. Un laboratorio di ecologia all’aperto 4. Orti urbani come horticultural therapy 5. Un esempio di regolamento per l’assegnazione degli orti urbani 6. Conclusioni 1. Ubicazione e descrizione del territorio La parte di territorio presa in considerazione ricade completamente sotto l’amministrazione del Municipio, nella zona nord di Roma. E’ delimitata da via Barellai, dal Carcere Minorile di Casal del Marmo, da via della Valle dei Fontanili, dalle traverse ad est di via Torrevecchia, dalle pertinenze dell’ospedale di Santa Maria della Pietà, da via E. de Mattei, dalle pertinenze dell’ospedale S. Filippo Neri. Si tratta di circa venti ettari nella Valle dei Fontanili, denominazione che deriva dalla presenza di numerosi fontanili e risorgive. La creazione del quartiere di Monte Mario e quindi l’esigenza di smaltire le acque nere, fece del Fosso dei Fontanili una fogna a cielo aperto; tuttora, in parte, si trova nello stesso stato anche se esiste un depuratore funzionante che scarica le acque nel fosso. Basterebbe allacciarlo al sistema fognario che termina nel depuratore delle case popolari di Via Andersen; esiste un progetto in merito. In tal modo le acque pulite dei vecchi fontanili potrebbero essere utilizzate per l’irrigazione degli orti, che per ora debbono accontentarsi di quelle meteoriche che vengono raccolte in contenitori di vario genere. I piccoli appezzamenti, ricavati dal controllo continuo sulle specie infestanti, sono situati ai lati del rigagnolo e presentano varie pendenze. Sono coltivati, nei punti più difficili, col sistema del terrazzamento. Alcuni punti più malagevoli, le “spallette”, mantengono la vegetazione spontanea originaria costituita da lecci, roverelle, onnipresenti rovi, pungitopo, biancospino, edere, mentre lungo il ruscello crescono rigogliosi i salici e le canne palustri. Trovano riparo e cibo parecchie specie di animali: dai rettili (bisce, orbettini, bisce d’acqua, ramarri e lucertole di vario tipo) agli uccelli d’acqua ( alcuni rallidi , gallinelle d’acqua, porciglioni, folaghe, marzaiole di passaggio) pettirossi, fringuelli, cardellini, verdoni nidificanti, tortore e colombacci nel periodo estivo, merli e storni nidificanti, onnipresenti le cornacchie grigie e tordi nel periodo invernale. Nidifica anche il gheppio e qualche coppia di civette e di gufi. Sono presenti, oltre le numerose arvicole, gli istrici, i ricci, qualche volpe e alcune faine che compiono razzie nei pollai degli ortisti. Si tratta quindi di un ecosistema completo, ricco di specie animali e vegetali che convivono in buona salute (nessuno adopera prodotti chimici nella coltivazione degli orti), una ricchezza da preservare e da incrementare attraverso una gestione oculata delle risorse sia umane che ambientali. 2. Terza età e orti urbani Coltivare la terra mantiene giovani le persone di una certa età. Alcuni studiosi di geriatria affermano, infatti, che questa attività non solo aiuta le persone anziane a sentirsi attive, ma aumenta anche le loro difese immunitarie, rallenta il declino psicofisico e regolarizza il ciclo veglia-sonno. La gestione e la coltivazione di un orto costituisce un modo di vivere all'aria aperta, fare attività motoria oltre ad essere occasione di aggregazione per il tempo libero e sostegno economico per le famiglie. Del resto molti degli anziani che vivono oggi nelle città possono aver subito quel inurbamento che può averli distaccati, più o meno drasticamente, dall’ambiente rurale caratteristico magari della gioventù, creando in loro un certo disorientamento e una forte esigenza di ritrovare un contatto diretto con l’ambiente. A volte basta anche un fazzoletto di terra, per tenere lontano l’anziano da quella solitudine che colpisce spesso la terza età e che, in alcuni casi, può portare alla depressione se non al vero e proprio deterioramento psicofisico. Un'indagine dell'Istat ha scoperto che il oltre il 50% degli anziani ha una grande passione per il giardinaggio . Purtroppo non tutti hanno la possibilità di esercitare questa passione. Soprattutto chi abita nei centri cittadini, ha notevoli difficoltà a reperire un " fazzoletto di terra": da qui la necessità di un intervento dell’amministrazione comunale. Del resto sono ormai molte le città, in particolare nell’Emilia e nella stessa Toscana, in cui vengono assegnati gratuitamente agli anziani un appezzamento di terreno (fra i quaranta e i settanta mq) destinato alla coltivazione di ortaggi, erbe aromatiche o fiori per "rompere l'isolamento e incentivare i momenti di socializzazione", come recita, per esempio, il Regolamento del Comune di Modena. 3. Un laboratorio di ecologia all’aperto Oggi la scuola è sempre più scuola di città, dentro le quattro mura dell’aula scolastica. Si è acutizzato, poi, in questi ultimi anni il fenomeno della chiusura di scuole nelle realtà periferiche, in campagna, in montagna e in collina. È proseguito il processo di urbanizzazione, che un tempo era collegato alla industrializzazione dell’Italia e che oggi si è basato sul principio della riduzione dei costi per allievo, soprattutto là dove più forte il fenomeno del decremento delle nascite. E' un processo che è stato eclatante negli anni ‘50 quando dalla campagna, dalla montagna, la gente è emigrata. Oggi c’è un ulteriore impoverimento di quella realtà, la campagna, che è stata per centinaia di anni la struttura portante dell'Italia. Il concentrare i bambini e le bambine nelle grandi scuole di città sta facendo emergere sempre di più il fenomeno di allievi che provengono da realtà di cosiddetta periferia, ma che non conoscono, se non con molta superficialità l'ambiente rurale. È un ulteriore distacco fra mondo rurale e mondo industriale, fra città e campagna, fra il luogo dove si produce e dove si consuma il cibo. Anche là dove è presente, nelle scuole italiane, la mensa, si stanno sempre di più perdendo occasioni per ricucire questo legame. Ci si appella ai falsi miti dell'igiene o del risparmio. Noi stiamo sempre più togliendo dalle scuole l'esperienza della mensa e della cucina. Stiamo sempre più portando il cibo già precotto ai ragazzi che si fermano a pranzo, che fanno il tempo pieno o i rientri nelle elementari e nelle medie. Si stanno sempre più centralizzando i punti di cottura di questi cibi e così il pranzo viene servito a scuola con le vaschette di plastica o di alluminio. Un'operazione, oltretutto, ecologicamente molto poco intelligente in quanto costosa dal punto di vista energetico. Gli orti, quindi, potranno assumere un altro significato molto importante: quello di laboratorio all’aperto per le scuole, in cui favorire anche lo scambio intergenerazionale tra nonni, genitori e bambini. Ad Alessandria si è addirittura formato un club composto da centottanta pensionati che gestiscono gli orti e, a turno, invitano i bambini degli asili per dimostrar loro che le patate non crescono sugli alberi e le fragole si raccolgono una per una, proprio come faceva Cappuccetto Rosso. Affiancata all'esperienza degli orti, la realizzazione di un giardino naturale a scopo didattico permette di recuperare un rapporto diretto con la natura, soprattutto da parte dei bambini. Spesso le aree verdi costituiscono soltanto l'unica opportunità per stabilire questo contatto, un orto-giardino mantenuto dai ragazzi con criteri ecologici, costituisce un'occasione per stimolare lo spirito creativo e l'osservazione, capire i meccanismi che regolano i cicli naturali. Infatti nelle aree fortemente antropizzate, in particolare gli ambienti urbani, i giardini rappresentano un sistema di conservazione della natura e di rigenerazione della stessa, soprattutto se costituiti da essenze autoctone. Nel progettare un giardino naturale occorre favorire la differenziazione e la diversità, creando le condizioni per il formarsi di micro-ambienti. La varietà di specie vegetali, che richiedono una bassa manutenzione, potrà facilitare l'insediamento di specie animali, quali per esempio gli uccelli, creando un ambiente equilibrato, senza la necessità di interventi artificiali. Inoltre in un orto-giardino naturale il rifiuto, comunemente inteso come "avanzo da eliminare" non esiste: gli scarti organici ridiventano risorsa da immettere nuovamente nel ciclo naturale degli elementi. Tutto questo si concretizza in un costo minore per la gestione e, grazie ad un più stabile equilibrio naturale, l'uso dei diserbanti e pesticidi si renderà pressoché inutile. Questo tipo di esperienze, molto utilizzate all'estero, favoriscono il rispetto per l'ambiente, per la natura e i suoi ritmi, la riscoperta dei tempi biologici, l'arricchimento delle conoscenze relative alla vita di piante e animali, un modo per valorizzare e salvaguardare gli spazi verdi di una città. In Toscana, a Firenze, ad esempio, sono fatte alcune esperienze con gli orti sociali in via Accademia del Cimento. L’iniziativa ha avuto un tale successo che l’amministrazione ha dovuto reperire altri orti per soddisfare l’elevato numero di richieste. 4. Orti urbani come orticultural therapy ( anche per il recupero – sostegno nella devianza minorile e per alcune problematiche della sfera psichica ) L’ortoterapia punta sull’innata affinità dell’uomo con la natura per favorire il recupero del benessere fisico e psicologico. Prendersi cura di organismi vivi, da soli o in gruppo, favorisce il senso di responsabilità ed è un’occasione per socializzare le proprie esperienze; sollecita l’attività motoria, aiuta a vincere il proprio isolamento e l’impressione di essere inutili. Considerata strumento prezioso nel supporto di portatori di handicap fisici degli anziani, è consigliata anche a chiunque soffra di stress e ansia. Numerosi studi hanno infatti dimostrato come poter godere della vista di un paesaggio verde faciliti la sopportazione del dolore, la depressione, e addirittura stimoli la ripresa dell’organismo in fase di convalescenza. Di seguito viene riportato un esempio di regolamentazione dal quale potranno essere tratte delle linee-guida da utilizzare nella stesura di un regolamento. 5. Amministrazione Comunale di Parma : regolamento per l’assegnazione degli Orti Urbani L’amministrazione Comunale di Parma, su sollecitazione delle Circoscrizioni, dei Sindacati dei Pensionati e dei Comitati Anziani di quartiere, nell’ambito delle iniziative e dei programmi di carattere sociale a favore dei cittadini, allo scopo di sollecitare l’impiego del tempo libero in attività produttive e operativa in stretto legame con l’ambiente, la società e la famiglia e avere un punto di riferimento di amicizia, solidarietà e comprensione, ha ritenuto giusto recuperare tutti gli appezzamenti di terreni incolto, disponibili nel perimetro urbano e suburbano, per assegnarli gratuitamente su domanda a cittadini che intendono coltivare a orto piccoli appezzamenti di terra (mq 100 o mq 50) a esclusivo uso e godimento familiare. L’Amministrazione comunale individua le aree che saranno messe a disposizione delle circoscrizioni, che le assegneranno secondo le seguenti priorità: a) cittadini anziani; b) altri cittadini. Le norme per ottenere l’assegnazione sono le seguenti: 1) fare domanda su apposito modulo di concessione del terreno presso la propria circoscrizione; 2) i lotti destinati ad orto di proprietà comunale o di altri enti, tramite le circoscrizioni che promuoveranno idonee forme di partecipazione, saranno dati in gestione gratuita a cittadini che ne facciano domanda. Potrà essere in particolare attivata la collaborazione del Sindacato dei Pensionati, dei Comitati Anziani, del Centro J. Kennedy e di altre espressioni di partecipazione esistenti sul territorio; 3) gli orti assegnati debbono essere coltivati direttamente dai richiedenti. Possono contribuire alla conduzione dell’appezzamento anche i familiari dell’assegnatario. Agli assegnatari è fatto divieto assoluto di vendita dei prodotti. Eventuali eccedenze di produzione possono essere cedute gratuitamente a case di riposo, asili, ecc.; 4) essendo l’appezzamento di terreno disponibile per le finalità cui è adibito, si fa divieto di costruire abusivamente capanni o similari, salvo autorizzazione dell’Assessorato competente e previa richiesta della circoscrizione; 5) gli assegnatari di orti siti nello stesso appezzamento di terreno, eleggeranno un responsabile col compito di tenere il coordinamento degli orti stessi e favorire l’impegno degli assegnatari a stabilire tra loro vincoli di amicizia, solidarietà e comprensione; 6) in caso di rinuncia da parte degli assegnatari, il lotto libero verrà assegnato dalle circoscrizioni a coloro che ne abbiano fatto richiesta scritta. Potrà essere in particolare attivata la collaborazione del Sindacato dei Pensionati, dei Comitati Anziani, del Centro J. Kennedy e di altre espressioni di partecipazione esistenti sul territorio; 7) i lotti sono suddivisi in due tipi: - lotti ubicati su aree di non immediato interesse urbanistico e per i quali l’Amministrazione Comunale si impegna a garantire l’utilizzazione in concessione per almeno tre anni tacitamente rinnovabile. Eventuale disdetta dovrà essere comunicata almeno sei mesi prima della scadenza della concessione; - lotti di probabile intervento urbanistico per i quali la durata di assegnazione viene di volta in volta concordata tra assegnatari e Amministrazione Comunale e per i quali la revoca non dovrà comunque arrecare pregiudizio al ciclo produttivo in corso. Resta inteso che le concessioni di appezzamenti non coltivati saranno immediatamente revocate. 6. Conclusioni Si tratta di una proposta qualitativa, di massima, per il progetto specifico occorrerà affidarsi ai tecnici comunali. Potrà comunque essere una occasione favorevole per riflettere sull’assetto territoriale del XIX Municipio che prevede i parchi cittadini dell’Insugherata e di Casal del Marmo. Ma i parchi spesso finiscono per diventare solo occasioni di spesa per la loro manutenzione. Se non vengono “vissuti”, frequentati, se il cittadino non li sente propri si trasformano o in musei naturalistici, se ben curati, o in ammassi di rovi e canne se i fondi pubblici vengono destinati ad altre, più pressanti, esigenze della popolazione. La proposta che riguarda il Fosso di Santo Spirito potrebbe essere estesa ai Parchi di cui sopra, riguarderebbe l’assegnazione di piccoli appezzamenti di terreno con l’obbligo, per gli ortisti, della manutenzione dei parchi stessi. 


	


